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IILL  SSIIUULLPP  SSUU  TTRRAAGGEEDDIIAA  CCAATTAANNIIAA  
““CCHHEE  QQUUEESSTTAA  FFOOLLLLIIAA  OORRAA  AABBBBIIAA  FFIINNEE””  

ddiicchhiiaarraazziioonnee  ddeell  SSeeggrreettaarriioo  ggeenneerraalleeOOrroonnzzoo  CCoossii  
 
Sono ore terribili per tutti noi lavoratori della Polizia di Stato: siamo 

sconvolti per la morte assurda di un collega, ma sappiamo pure che bisogna resistere 
al dolore tremendo e mantenere alto, anzi altissimo il nostro senso di responsabilità. 

 
Null’altro possiamo adesso accettare se non una giustizia: una giustizia senza 

aggettivi ma che sia una giustizia vera, che ponga fine a questa autentica follia che è 
diventato il nostro calcio; che dia un senso a questa morte tragica ed assurda; che 
faccia sì che i delinquenti paghino; che i cittadini si sentano protetti e che una partita 
di calcio torni ad essere un evento sportivo e non un’occasione di violenza collettiva. 

 
A Catania si gioca adesso una partita difficile: bisogna dare giustizia alle 

vittime e fare pulizia di ogni torbido spazio di connivenza tra violenti, tifosi, teppisti 
e società sportive. 

 
Nient’altro ora può essere accettato se non un atto di buon senso: il mondo 

del calcio da questa sera non potrà mai più essere lo stesso, e bene ha fatto la 
Federazione a disporre la sospensione immediata delle partite previste per i prossimi 
giorni. 

 
Anche noi poliziotti, dopo questa sera, non potremo mai più essere gli stessi: 

mai più potremmo accettare che l’assurda degenerazione che da anni avvelena il 
calcio italiano possa restare ancorata nei dibattiti sportivi: si tratta di una emergenza 
nazionale e come tale và affrontata. 

 
Come rappresentanti dei lavoratori di polizia ora noi esigiamo provvedimenti 

immediati per portare la parola fine a questa tragica follia. 
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